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L’illuminista
del non profit

“Chi fa raggiririspettando

la forma la fa

spesso franca

“
“Quella normativa contro le frodi

nata da una falsa accusa agli scout

“

Stefano Filippi

Il professor Stefano Zama-
gni, tra i maggiori economisti
italiani, ha dedicato al non pro-
fit larga parte dei suoi studi. Da
presidente dell’Agenzia per le
Onlus (natanel 2001), è unodei
conoscitoripiùprofondidell’ar-
cipelago della solidarietà e del-
le truffe perpetrate in suo no-
me. «Fate bene a tenere desta
l’attenzione», dice al Giornale.

Che controlli svolge l’Agenzia?
«La leggeciassegnatrecompi-

ti: vigilanza e controllo, promo-
zione, consulenza per governo
e Parlamento in materia di legi-
slazione sul terzo settore. Ma
per svolgere la funzione princi-
pale non abbiamo poteri».

Vuol dire che non svolgete con-
trolli?
«Non abbiamo ancora né l’or-

ganico né le autorizzazioni. Il
decreto della presidenza del
Consiglio che regolamenta gli
interventi arriverà in autunno».

Quali garanzie avete che il re-
golamento sarà approvato?
«Quella del sottosegretario

Letta che se ne sta occupando.
Uno dei pochi che sa dare valo-
re al nostro lavoro».

In questi anni come avete agi-
to?
«Esprimendo pareri all’Agen-

zia delle entrate sulla cancella-
zione di Onlus. Sono pareri ob-
bligatori ma non vincolanti:
l’Agenzia li deve acquisire ma
nonè tenuta a seguirli. Finora le
cose sono andate molto bene,
perché le dueAgenzie lavorano
all’unisono».

Altre attività oltre i pareri?
«Informiamo la procura della

Repubblica, l’Agenzia delle en-
trateoppure laGuardiadi finan-
zaquandoabbiamosentoreche
qualcuno pesca nel torbido».

Se aveste i poteri che chiedete,
come potreste agire?
«La Finanza o le Entrate inter-

vengono solo dopo che la falsa
Onlusèstatapizzicata.Noi inve-
ce interverremmo all’origine
guardando lo statuto e attraver-
so un «colloquio clinico» con gli
amministratori».

Colloquio clinico e occhio clini-
co.
«Altroché. Conosco questo

mondo come le mie tasche. Ca-
pisco al volo se sono in buona o
mala fede».

L’occhio clinico è migliore della
legge?
«I parametri economici che

usiamonoi sono gli unici validi.
Purtroppoin Italiacontanosolo
i parametri giuridici, per cui chi
sbagliaunavirgola si prendeun
verbale o un accertamento,
mentre chi rispettando
le forme elude, eva-
de o froda la fede
pubblica spesso
la fa franca».

Le migliaia di
false Onlus
smascherate
sono tutte
truffe?
«Le frodi sono

una percentuale mi-
nima, anche se rilevan-
te. In gran parte succede che, in
buona fedeoper disattenzione,
credevano di essere Onlus sen-
za averne titolo. Non c’è dolo
ma solo colpa. I casi gravi, cioè
la creazionedi figuregiuridiche
per frodare il fiscoo la fedepub-
blica, non sono più di 100-150
in sette anni».

Un esempio di cancellazione
per colpa?
«Lo statuto irregolare. Una

norma da soddisfare è la demo-
craticità interna: il capo dev’es-
sereelettodallabase,nonnomi-
nato. Se avessimo i poteri che
chiediamo,questiproblemisi ri-

solverebberosubitoe rimarreb-
be da pizzicare solo le Onlus
truffa».

Veniamo alle Onlus «regolari»:
avete niente da dire all’Airc che
raccoglie 90 milioni di euro, ne
destina alla ricerca poco più
della metà e ne accantona un
quarto come avanzo di gestio-
ne?
«Le raccolte di fondi tramite

tv, telefono,bollettinipostali so-
no il vero problema perché
l’Agenzia delle entrate o la Fi-
nanza non possono fare niente.
Danessunaparteè scritto che la
maggior parte dei soldi raccolti
deve andare a chi è nel biso-
gno».

E la sua Agenzia che cosa può
fare?
«Entro ottobre emaneremo li-

neeguidaperdisciplinare larac-
colta di fondi, la redazione del
bilancio di missione e il soste-
gno a distanza. Finora in Euro-
pa l’ha fatto solo la Gran Breta-
gna. Sarà una rivoluzione».

L’Anlaids ha speso due milioni
di euro per comprare bonsai.
L’87 per cento delle donazioni è
finito ai vivaisti.
«Le linee guida stabiliranno

che almeno il 70 per cento dei
soldi raccolti deve andare al be-
neficiario. Alla Onlus è conces-

so il 30 per cento, che è già
molto. E non si potran-

no più accumulare
grandi avanzi di ge-

stione. Bilanci come quelli di
AirceAnlaidsnonpotrannopiù
essere presentati».

Controllerete voi che queste li-
nee guida siano applicate?
«Lo farà la gente. Prima di una

donazione basterà informarsi
se l’Onlus è in regola. Faremo
un enorme battage pubblicita-
rio. Diremo: italiani, siate sem-
pre generosi ma non siate fessi,
quando vi chiedono soldi do-
mandateall’enteserispettaono
le linee guida dell’agenzia».

Oggi non c’è l’obbligo di pubbli-
care i bilanci su internet.
«Entidivolontariato,coopera-

tivesociali, fondazioninonhan-
noobblighi.L’unicosoggettote-

nuto per legge a rendere noto il
bilanciosonole impresesociali,
che non sono più di 400 perché
istituite un anno fa».

Onlus e imprese sociali non so-
no tutti enti non profit?
«Leimpresesociali sonoattivi-

tà economiche gestite da im-
prenditori senza fine lucrativo.
Case di riposo, asili nido, ospe-
dali, banchedi credito coopera-
tivo: imprese come le altre che
nonproduconoprofittomautili-
tà sociale».

Il sostegno a distanza è un al-
tro capitolo scottante.
«Sapesse quante ne abbiamo

viste: foto false, letterine trucca-
te, robe da matti. Presenteremo

le linee guida sulle adozioni a
distanza con un convegno na-
zionale a Udine in autunno:
spiegheremo agli italiani come
non farsi più prendere in giro».

Ha mai messo qualche spiccio-
lo nelle cassettine dei bar?
«Mai.Chiassicurachequeisol-

di vadano a buon fine?».
L’agenzia può intervenire per
vietare queste raccolte?
«No. Però ormai gli italiani si

stanno smaliziando. Comun-
queèmeglio ripeterlo:diffidare
sempre».

Non c’è il rischio di scoraggiare
la generosità del popolo?
«Queste raccolte sono frutto

di una sottocultura. Per troppi
anni si è pensato che l’ambito
del non profit fosse residuale.
Invece negli ultimi 15-20 anni è
diventato un gigante: ecco per-
ché bisogna intervenire. Quan-
do la cassettina era messa nel
bar di un paesino di montagna
dove ci si conosceva tutti, qual-
che soldo si poteva mettere».

C’era la sicurezza che i soldi an-
davano in porto.
«Il nostro non profit non è più

quello dell’Italia del dopoguer-
ra dove la miseria si tagliava a
fette: oggi l’Airc in un anno si
becca92milionidieuro.Neppu-
re il mio dipartimento universi-
tario riesce a ottenere tanto. Ma
c’è il sistemaper renderetraspa-
rente questo mondo».

E qual è?
«UnaBorsasociale.Unmerca-

to parallelo dei capitali».
Una Piazza Affari della solida-
rietà?
«Siamo al lavoro per crearne

unainItalia.Questaè lavera tra-
sparenzapermettere fineai fur-
bastridelborsellino.Nonètolle-
rabile che un ente non profit o
un’impresa sociale, soloperché
non ha il fine del profitto, non
possa accedere al mercato dei
capitali».

Le «buone azioni» diventano
«azioni buone».
«Nasceranno ibonddella soli-

darietà, un’equivalente della
Consob farà i controlli, il gover-
no è interessato».

Ne esistono altre?
«Una sola in Inghilterra, la

London Social Stock Exchange.
Gli americani ci stanno pensan-
do: vorrei precederli».

Farà concorrenza alle «banche
etiche»?
«Se vorranno, le banche eti-

che potranno farsi quotare.
Chiunque potrà quotarsi alla
Borsa sociale, anche la Fiat: ba-
sterà tenere una contabilità se-
parata per finanziare le attività
sociali diverse dal “core busi-
ness”. Il non profit non può an-
dare avanti solo con la donazio-
ne.Conquestostrumentopotrò
finanziare la mia attività sociale
come un’azienda profit».

«Dai bonsai troppi soldi ai fioristi? È l’unica cosa che attira i donatori»
L’INTERVISTA∫FERNANDO AIUTI

Stefano Zamagni, 66 anni, riminese,
insegnaeconomiaall’universitàdiBo-
logna e dal 2007 presiede l’Agenzia

per leOnlus. Il suo approccio al non
profit s’ispira alla tesi di Giacinto

Dragonetti, sostenuta nel 1766
in «Delle virtù e dei premi», se-

condo cui occorre un sistema
che premi i virtuosi. Perché,
purdiottenere il premio,di-
venta virtuoso anche chi
non lo è. «In Italia domina,
però,laviadiBeccaria:de-
litti-pene-carcere».

Fede pubblica

Non potranno

esserci bilanci

come quelli di

Airc e Anlaids

Chi assicura

che quei soldi

vadano

a buon fine?

LA LEGGE

Noi siamo

trasparenti

I conti sono

a disposizione

Chi è

«Serve una Piazza Affari
della beneficenza italiana»
Il presidente dell’Agenzia delle Onlus propone una Borsa
del settore: «Più trasparenza con i bond della solidarietà»

Avanzi di gestione

Salvadanai

�

Pubblico

L’immunologo Fernando
Aiuti,presidenteonorariodiAn-
laids, applaude l’inchiesta del
Giornale perché «fa chiarezza
tra leOnluscherispettanola leg-
ge, come la nostra, e le altre» e
difendela «campagnabonsai»,al-
berelli comprati inCinaevendu-
tonelle piazze aPasqua: «Se non
li avessimo, saremmo chiusi da
anni».

Una campagna anomala: l’87
per cento del ricavato finisce ai
vivaisti.
«Ai tavolini di vendita abbia-

mo sempre precisato che una

parteconsistentedelricavatoan-
dava alle spese per i bonsai, e il
restoal finanziamentodei nostri
scopi istituzionali».

Pochi spiccioli.
«Sì. C’è una difficoltà obiettiva

araccoglierefondipercombatte-
re la malattia dei drogati e degli
omosessuali, mentre ogni fami-
glia, purtroppo, ha un malato di
cancro».

Questo non giustifica la scarsa
trasparenza.
«Ma noi siamo trasparentissi-

mi: il bilancio è sempre stato
pubblicato sul settimanale “Vi-

ta”, i conti sono a disposizione e
gli amministratori non hanno
mai preso un gettone di presen-
za: lo garantisco dalla fondazio-
nenel 1993 finoal 2006, quando
hoceduto lapresidenza, e credo
che anche oggi sia lo stesso».

Il problema è far sapere agli ac-
quirenti dei bonsai che per ogni
euro versato quasi 90 centesi-
mi non vanno alla ricerca contro
l’Aids ma ai fiorai.
«Lamaggiorpartedellealtreas-

sociazioni dà oggetti simbolici
incambiodelleofferte: connoiè
diverso, perché un bonsai ha un

valorepiùelevatoemaggiori co-
sti di gestione. L’acquisto, quel-
lo che viene perso nel trasporto
dalla Cina all’Italia, la conserva-
zione in serra per qualchemese,
la distribuzione, eccetera. Chi
compra un bonsai sa che costa
molto più di un’azalea».

Resta il fatto che soltanto un
quinto del bilancio Anlaids è de-
stinato alla ricerca.
«A differenza di tante altre as-

sociazioni, abbiamo revisori dei
conticheesaminanoi libriconta-
bili emai sono state rilevate irre-
golarità. Non c’è un euro uscito

che non sia giustificato, possia-
mo documentare dottorati di ri-
cerca, borse di studio, campa-
gne di prevenzioni e quant’al-
tro».

Sono somme marginali.
«Purtroppo per noi negli ulti-

mi anni le donazioni sono calate
notevolmente. Anche quelle di
chi lascia denaro pur non acqui-
stando le piante, che sarebbero
le vere donazioni, quelle fatte
senza corrispettivo. Oggi nelle
piazzevasoltanto chi è intenzio-
nato a portarsi a casa il bonsai».

SteFil

La legge che disciplina le Onlus (Organizzazioni non lucrative di utilità socia-
le) risale al ’97: fu Zamagni il principale ispiratore. «Nacque perché una procu-
ra aveva messo sotto processo il capo dell’associazione scoutistica - racconta
l’economista -, accusandolo di svolgere attività commerciale speculativa». In
realtà l’associazione comprava le divise per i bambini e poi, a prezzo di costo,
le cedeva alle famiglie. Quando venni a saperlo, pensai che un fatto simile
non doveva accadere in un Paese civile. Ci sono lazzaroni che frodano e
sfuggono alla legge perché risolvono ogni grana pagando schiere di avvocati;
invece gli scout, che aiutano i giovani a crescere sulla base di certi valori,
finiscono in tribunale. Andai dal procuratore e gli dissi: «Garantisco io per
loro, tirerò fuori una legge che risolva queste questioni. Andò così».

SOLIDARIETÀ A PERDERE
L’INTERVISTA ∫ STEFANO ZAMAGNI


